
A
h, le belle famiglie
americane. Se ne
parla nel film di Ar-
riaga, ci si ritorna in
Rachel Getting Mar-
ried di Jonathan Demme, e il tema farà
capolino anche in The Hurt Locker, il
film sull'Iraq di Kathryn Bigelow oggi
in concorso: nel senso che lo sminato-
reprotagonista,quandotornaacasa in
licenza, si trova talmente a disagio fra
pannoliniesupermercatichesognaso-
lo di tornare a Baghdad a disinnescare
kamikaze, lavoro assai meno stressan-
te di quello di buon marito & padre. E
vedendo Arriaga e Demme, difficile
dargli torto.
La famiglia è il tema di Rachel Getting
Married («Rachel si sposa», in concor-
so) sia «dentro» il film, sia dietro le
quinte: il copione è arrivato a Demme
con una raccomandazione pesante,
quella di Sidney Lumet, grande regista
di tanti immensi film (l'ultimo, Onora
il padre e la madre, è un altro bell'inter-
nofamiliarealvetriolo).L'hascritto, in-
fatti, JennyLumet, figliadiSidney.Eal-
lora diciamolo subito: se la signora si
fosse chiamata Smith, o Jones, il film
non esisterebbe. La storia è un assem-
blaggio di luoghi comuni, debitrice a
moltocinemaesoprattutto amolto te-
atro americano, da Tennessee Wil-
liams a Un matrimonio di Altman - film
più sgangherato, ma assai più vitale e
feroce di questo. Per fortuna papà Sid-
ney, al momento di raccomandare la
pupa, ha scelto un regista bravo quasi
quanto lui. Tutto ciò che di buono (e
c'è del buono) in Rachel Getting Married
è merito della regia, e soprattutto del
metodo - molto alla Altman - di
Demme,che haradunato il cast inuna
villa e ha girato il film, parole sue, co-
me «un home-movie, un filmino di
matrimoni, o un film-Dogma».
Lastoriasi racconta indueparole. Il ric-
co signor Buchman (Bill Irwin) ha due
figlie. Rachel (Rosemarie DeWitt) sta
per sposare Sidney (Tunde Adebimpe),
unmusicistaafroamericano;Kym(An-
ne Hathaway) è in comunità per disin-
tossicarsi dalla droga, ma ha una licen-
zadiduegiorniper ilmatrimoniodella
sorella. Il film racconta la «tre giorni»
matrimoniale e scava nel passato della
famiglia Buchman: il divorzio, la ma-
dre di Rachel e Kym (la rediviva Debra
Winger) che arriva col nuovo marito,

la rivalità fra le sorelle, il ricordo di un
terzo figlio morto in un incidente stra-
daleprovocatodaKymquandoeratos-
sica. L'aspetto più interessante è la sua
multietnicità, che Demme spiega così:
«L'incrocio di famiglie al matrimonio
rappresenta l'America alla quale sono
legato, l'America che tutti vorremmo,
quella che ho appena visto, piena di
speranze,alla convention democratica
di Denver. Ma non era il vero tema del
testo,tantocheilprimo“attore”alqua-
leavevo pensatoper lo sposoeraun re-
gista, Paul Thomas Anderson». Quindi
il vero cuore del film è giunto a poste-
riori, ma Demme ha saputo renderlo
palpitante, trasformando una pièce fa-
miliare sull'alta borghesia del Connec-

ticut in una messinscena utopica dell'
America di Obama. Se mai ci sarà un'
AmericadiObama:se le intervisteai re-
gistieaidividiHollywoodvalesseroco-
me exit-poll lui stravincerebbe, ma la
realtà sarà più complicata.

L'altro tocco d'autore che Demme ha
inserito in Rachel Getting Married è l'or-
chestrazione musicale. Nel matrimo-
nio e nella sua preparazione, ammiria-
mo un variopinto gruppo di musicisti
chetrasformano il filminunconcerto.
C'è il grande cantante Robyn Hi-
tchcock, c'è il figlio di Demme - Broo-
klyn - che suona la chitarra alla Hen-
drix, ci sono jazzisti di New Orleans e
virtuosiarabi,daDonaldHarrisonaZa-
ferTawil; e c'è unmomento da lacrime
quando,al fatidico«sì», losposo- l'atto-
reTundeAdebimpe - intonaacappella
lameravigliosaUnknownLegenddiNeil
Young. Lì, ragazzi, si piange, e si bene-
dice l'ormai decennale amicizia fra il
nostro regista e il sommo canadese,

che presto sfocerà nel documentario
Neil Young Trunk Show che confermerà
Demme come uno dei due massimi
cronisti cinematografici - l'altro è Scor-
sese - del rock'n'roll (ricordiamo Stop
MakingSenseconiTalkingHeads,Store-
front Hitchcock sul suddetto Robyn, al-
tri lavoriconYoungel'imminenteope-
rasuBobMarley).«Daannivolevorea-
lizzareunfilmincui lamusicafossetut-
ta“inscena”,conmusicisti chesuonas-
serodalvivo, e finalmentece l'ho fatta.
In un certo senso Rachel Getting Mar-
ried è un documentario su musicisti
chesuonanoaunmatrimonioeditan-
to in tanto ci lasciano ascoltare cosa di-
cono gli sposi». Certo, raccontato così
è persino meglio.

Il 2 settembre,

GINO PEDRONI
ha terminato il suo cammino.
Lo vogliamo salutare dal quoti-
diano che lo ha accompagnato
per tutta la sua vita di compa-
gno del Pci e dei Ds. Ma soprat-
tutto vogliamo ricordare la sua
serietà, coerenza e senso del
dovere che lo hanno reso un
punto di riferimento per chi gli
stava intorno. Un saluto a pu-
gno chiuso.

ANNIVERSARIO
Nell’11 anniversario della
scomparsa del

CAV. EMILIO FERRI
La moglie Maria, la figlia Luisa,
la nipote Barbara, i generi Giu-
liano e Felicino e i parenti tutti,
lo ricordano con tanto affetto e
rimpianto.
Bagnolo in Piano 4 settembre 2008

D
opo il film-lampo di De Olivei-
ra è arrivata fuori concorso a fi-
ne Mostra un’altra grande gio-

vane-vecchia, Agnès Varda, con il suo
splendidoevolatile filmauto-biografi-
coLesPlagesd’Agnès.Ècomese si fosse
chiusouncerchio,disegnatodallema-
ni lentigginose di due grandi maestri,
tanto più grandi perché ci hanno fat-
tocapire -comediceBunuelcitatonel
sito della Varda - che «l’immaginazio-
ne è inesplicabile come l’azzardo che
laprovoca».Ecosac’èdipiù inesplica-
bileeazzardatodel raccontodiunavi-
ta in un film-collage di due ore?
Il segreto è nella libertà espressiva con
cui la Varda ripercorre le tappe che
l’hanno portata dal Belgio bombarda-
to degli anni 40, all’esodo in Francia
sullespiaggediSète, finoallaParigide-
gli esordi da fotografa, degli amici
nouvelle e della carriera da cineasta. E
poi via, come un soffio, tra le braccia
del suoamore, JacquesDemy,seguen-
do e seminando il corso del tempo, il
’68, larivoluzionecubana, il femmini-

smo, le Black Panters…Come un’arti-
giana-artista spregiudicata e vitale,
Agnès Varda usa tutti gli attrezzi del
mestiere: foto, filmati, ricostruzioni,
scenografie di cartone, gatti disegnati
(quello iconicodiMarker),balletti im-
provvisati, interviste inventate, instal-
lazioni… che si fanno cronaca, diario,
reportage, film-saggio. Senza paura di
niente, «come un uccellino - ha detto
inconferenzastampa-chesi fa ilnido
andando a raccogliere i più svariati
pezzettini di legno».La spiaggia del ti-
tolo è un luogo caro alla regista: «Mi
piacciono le spiagge perché sono per-
fette come la linea dell’orizzonte.
Odio invece le montagne perché so-
noridicolecomelepersonechepensa-
no che la vita sia una continua asce-
sa».E sulla spiaggiadiSète, battutadal
vento del nord, Varda posiziona una
ventina di specchi che ora rifrangono
oranascondonolasuafigura.L’imma-
gineesprime bene un suo sentimento
profondo, «quella contraddizione in
cui mi nascondo volendo mostrare

me stessa, ma senza dire troppo».
Agnès Varda è stata protagonista del
suo tempo, ne ha colto i moventi, è
stata fervente femminista e convinta
donna di sinistra: «Nel film ho voluto
dedicare un capitolo al femminismo
perché, dopo l’invenzione della stam-
pa - ha dichiarato con seria ironia - è
stata la rivoluzione più importante
del nostro tempo. Delle femministe si
ha un’immagine distorta, come stre-
ghechebruciavanoilreggiseno.Eppu-

re le conquiste da loro portate, tra cui
l’aborto, la contraccezione, il diritto
di scegliere, sono acquisizioni che og-
gi vengono messe in crisi. Sono una
donna di sinistra, e anche non mi so-
no mai iscritta a nessun partito, oggi,
anche in Italia, bisogna far sì che le
idee della sinistra debbano essere ap-
plicate nei gesti di ogni giorno».
Tra politica e cinema, sfilano i volti di
Godard, Resnais, Bachelard, Jim Mor-
rison, Marker (ritratto mentre scende
da una moto bardato come un viag-
giatore del tempo della sua Jetèe). E
poi s’affacciano brani dei suoi film, da
Clèo dalla 5 alle 7 fino a Garage Demy,
dedicato all’infanzia del suo compa-
gnoJacquese finitodigirareuna setti-
mana prima che lui morisse di Aids.
Unafoto,da farvenire lapelled’oca, li
ritrae sul set: lui ormai minuscolo se-
duto accanto a lei che indossa le cuf-
fie, scruta la cinepresa… con la mano
nella mano. E c’è più vita, grazia, leg-
gerezza, libertà, splendore, passione
in questo film auto-biografico che in
tante opere lagunari di registi di lei
più giovani.

IN CONCORSO «Rachel

getting married» è stato

scritto da Jenny Lumet e

«sponsorizzato» da papà

Sidney che ha chiesto a

Demme di curarne la re-

gia. Merito suo se l’as-

semblaggio di luoghi co-

muni acquista spessore.

Ottima la musica

■ di Dario Zonta / Venezia

■ di Alberto Crespi / Venezia

Interno di famiglia nell’America di Obama

Il regista Jonathan Demme e l’attrice Anne Hathaway, protagonista di «Rachel getting married», ieri al Lido di Venezia
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IN SCENA

«L’incrocio etnico
a un matrimonio
- dice Demme - è
l’America piena di
speranze che ho
visto a Denver»

Il film racconta
una tre-giorni che
scava nel passato
spesso complicato
di un variegato
nucleo multietnico

Da Sky riceviamo e pubblichiamo la
lettera inviataci in risposta a quanto
dichiarato dal produttore Nicola Giu-
liano nell’intervista uscita ieri su que-
stepaginecon il titolo «L’Italia fa otti-
mi documentari, la tv non li vuole».

I
n riferimento all’intervista rilascia-
ta da Nicola Giuliano all’Unità del
3 settembre, sono spinta ad interve-

nire dal mio ruolo di direttore di cana-
li del gruppo Fox (i 5 canali National
Geographic, History Channel, Cult,
tutti parte della piattaforma Sky) che
fanno del documentario uno dei punti
di forza della loro programmazione.
Non è corretto affermare che «Sky non
produce, né acquista, né trasmette do-
cumentari»: in aggiunta alla program-
mazione dei canali di Sky Cinema che
comprende anche documentari di alto
valore artistico, i canali Fox hanno av-
viato da anni una nutrita produzione
di film documentari.
Si tratta di opere di genere e temi diver-
si, realizzate da produttori italiani e
trasmesse spesso anche all’estero gra-
zie al network internazionale dei no-
stri canali. Questi i numeri del nostro
impegno: negli ultimi tre anni abbia-
mo prodotto e acquistato oltre 120 ore
di documentari italiani realizzati da
più di 30 diversi produttori indipen-
denti. Abbiamo sostenuto documenta-
ri di lungometraggio, di formato televi-
sivo e seriale, molti dei quali hanno vi-
sto l’interesse di partner internaziona-
li, come Pinocchio Nero (prodotto
da Indigo Film per National Geo-
graphic Channel), Nati per volare
(prodotto da DocLab per National Ge-
ographic Channel) e La guerra spor-
ca di Mussolini (prodotto da GA&A
Productions per History Channel).
Fra le serie Reparto Trans (prodotto
dalla Bastoggi e Ruvido Produzioni
per Cult) ed Erotika Italiana (prodot-
ta Dna International sempre per
Cult).
Siamo stati immensamente felici del
successo internazionale del lungome-
traggio Vogliamo anche le rose, cita-
to da Giuliano come esempio di vitali-
tà del documentario italiano. Questo
film di Alina Marazzi, nato da uno
scambio di idee nei nostri uffici e
co-prodotto da Fox Channels Italy, an-
drà in onda in prima visione tv su
Cult a ottobre. E a proposito bisogna
ricordare il Premio Cult, organizzato
in occasione del Festival di Roma e
giunto quest’anno alla sua terza edi-
zione. Abbiamo sponsorizzato molte
attività di Doc.it, l’associazione dei
documentaristi italiani, e organizzato
numerosi workshop.
La nostra porta è sempre aperta alle
proposte valide e originali di autori e
di produttori indipendenti, tanto è ve-
ro che il gruppo Fox è uno dei pochi
broadcaster con un dipartimento inte-
ramente dedicato alla produzione.
 Sherin Salvetti

Vice President Factual
Fox Channels Italy

LA LETTERA Dalla tv
al regista Nicola Giuliano

«Noi di Sky
produciamo
documentari»

BIOGRAFIE In «Les Plages d’Agnès» c’è la sua vita. Per lei «il femminismo è la rivoluzione più importante dopo la stampa»

Agnès Varda, autoritratto con leggerezza

Agnès Varda, ieri al Lido
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